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1. IL GRIDO DELLE SPERANZE TRADITE

Dal libro delle Lamentazioni (3,17-26).


	 17Sono rimasto lontano dalla pace, ho dimenticato il benessere. 18E 
dico: «È scomparsa la mia gloria, la speranza che mi veniva dal Si-
gnore». 19Il ricordo della mia miseria e del mio vagare è come assen-
zio e veleno. 20Ben se ne ricorda la mia anima e si accascia dentro di 
me. 21Questo intendo richiamare al mio cuore, e per questo voglio 
riprendere speranza. 

22Le grazie del Signore non sono finite, non sono esaurite le sue mi-
sericordie. 23Si rinnovano ogni mattina, grande è la sua fedeltà. 
24«Mia parte è il Signore - io esclamo -, per questo in lui spero». 25-
Buono è il Signore con chi spera in lui, con colui che lo cerca. 26È 
bene aspettare in silenzio la salvezza del Signore.


Dal Salmo 21

2 Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? 

Lontane dalla mia salvezza le parole del mio grido!

3 Mio Dio, grido di giorno e non rispondi; 

di notte, e non c'è tregua per me.

4 Eppure tu sei il Santo, 

tu siedi in trono fra le lodi d'Israele.

5 In te confidarono i nostri padri, 

confidarono e tu li liberasti;

6 a te gridarono e furono salvati, 

in te confidarono e non rimasero delusi.

20 Ma tu, Signore, non stare lontano, 

mia forza, vieni presto in mio aiuto.

21 Libera dalla spada la mia vita, 

dalle zampe del cane l'unico mio bene.

22 Salvami dalle fauci del leone 

e dalle corna dei bufali.


Tu mi hai risposto! 
23 Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, 
ti loderò in mezzo all'assemblea.


24 Lodate il Signore, voi suoi fedeli, 
gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe, 
lo tema tutta la discendenza d'Israele;


Dal messaggio di papa Francesco per la giornata mondiale della pace 2025

	 Il Giubileo è un evento che ci spinge a ricercare la giustizia 
liberante di Dio su tutta la terra. Al posto del corno, all’inizio di que-
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st’Anno di Grazia, noi vorremmo metterci in ascolto del «grido di-
sperato di aiuto» che, come la voce del sangue di Abele il giusto, si 
leva da più parti della terra (cfr Gen 4,10) e che Dio non smette mai 
di ascoltare. A nostra volta ci sentiamo chiamati a farci voce di tante 
situazioni di sfruttamento della terra e di oppressione del prossimo. 
Tali ingiustizie assumono a volte l’aspetto di quelle che S. Giovanni 
Paolo II definì «strutture di peccato», poiché non sono dovute sol-
tanto all’iniquità di alcuni, ma si sono per così dire consolidate e si 
reggono su una complicità estesa.


Preghiamo.  
Dio onnipotente ed eterno, ardente desiderio del cuore umano, guarda con 
bontà il tuo popolo pellegrino in questo anno di grazia, perché, unito a 
Cristo, roccia della salvezza, possa giungere nella gioia alla meta della bea-
ta speranza. Per Cristo nostro Signore. Amen.


2. L’ATTESA DEL SIGNORE

Dagli Atti degli Apostoli (1,4-11)


4Mentre si trovava a tavola con essi, [il Risorto] ordinò [ai discepoli] 
di non allontanarsi da Gerusalemme, ma di attendere l'adempimen-
to della promessa del Padre, «quella - disse - che voi avete udito da 
me:  5Giovanni battezzò con acqua, voi invece, tra non molti giorni, 
sarete battezzati in Spirito Santo».

6Quelli dunque che erano con lui gli domandavano: «Signore, è que-
sto il tempo nel quale ricostituirai il regno per Israele?». 7Ma egli ri-
spose: «Non spetta a voi conoscere tempi o momenti che il Padre ha 
riservato al suo potere, 8ma riceverete la forza dallo Spirito Santo che 
scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta 
la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra». 
9Detto questo, mentre lo guardavano, fu elevato in alto e una nube lo 
sottrasse ai loro occhi.  10Essi stavano fissando il cielo mentre egli se 
ne andava, quand'ecco due uomini in bianche vesti si presentarono a 
loro 11e dissero: «Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo? 
Questo Gesù, che di mezzo a voi è stato assunto in cielo, verrà allo 
stesso modo in cui l'avete visto andare in cielo».
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Dal salmo 24

A te, Signore, innalzo l'anima mia,

2 mio Dio, in te confido:che io non resti deluso! 

Non trionfino su di me i miei nemici!

3 Chiunque in te spera non resti deluso; 

sia deluso chi tradisce senza motivo.

4 Fammi conoscere, Signore, le tue vie, 

insegnami i tuoi sentieri.

12 C'è un uomo che teme il Signore? 

Gli indicherà la via da scegliere.

13 Egli riposerà nel benessere, 

la sua discendenza possederà la terra.

21 Mi proteggano integrità e rettitudine, 

perché in te ho sperato.

22 O Dio, libera Israele 

da tutte le sue angosce.


Dalla bolla di indizione del giubileo ordinario Spes non confundit di papa 
Francesco (18-19).


Ma qual è il fondamento del nostro sperare? Per comprenderlo è 
bene soffermarci sulle ragioni della nostra speranza (cfr. 1Pt 3,15).

19. «Credo la vita eterna»: così professa la nostra fede e la speranza 
cristiana trova in queste parole un cardine fondamentale. Essa, infat-
ti, «è la virtù teologale per la quale desideriamo […] la vita eterna 
come nostra felicità». Il Concilio Ecumenico Vaticano II afferma: «Se 
manca la base religiosa e la speranza della vita eterna, la dignità 
umana viene lesa in maniera assai grave, come si constata spesso al 
giorno d’oggi, e gli enigmi della vita e della morte, della colpa e del 
dolore rimangono senza soluzione, tanto che non di rado gli uomini 
sprofondano nella disperazione». Noi, invece, in virtù della speran-
za nella quale siamo stati salvati, guardando al tempo che scorre, 
abbiamo la certezza che la storia dell’umanità e quella di ciascuno di 
noi non corrono verso un punto cieco o un baratro oscuro, ma sono 
orientate all’incontro con il Signore della gloria. Viviamo dunque 
nell’attesa del suo ritorno e nella speranza di vivere per sempre in 
Lui: è con questo spirito che facciamo nostra la commossa invoca-
zione dei primi cristiani, con la quale termina la Sacra Scrittura: 
«Vieni, Signore Gesù!» ( Ap 22,20).
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Preghiamo.  
O Dio, che nella pienezza dei tempi hai mandato il tuo Figlio nel mondo 
come Salvatore, fa’ che la luce del suo mistero pasquale guidi l’umanità 
pellegrina nella storia all’incontro con te, unica nostra speranza. Per Cristo 
nostro Signore. Amen.


3. LA PAZIENZA, FIGLIA E SOSTEGNO DELLA SPERANZA

Dalla prima lettera di san Pietro apostolo (3,13-18).


13E chi potrà farvi del male, se sarete ferventi nel bene? 14Se poi dove-
ste soffrire per la giustizia, beati voi! Non sgomentatevi per paura di 
loro e non turbatevi,  15ma adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, 
pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della 
speranza che è in voi.  16Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e ri-
spetto, con una retta coscienza, perché, nel momento stesso in cui si 
parla male di voi, rimangano svergognati quelli che malignano sulla 
vostra buona condotta in Cristo.  17Se questa infatti è la volontà di 
Dio, è meglio soffrire operando il bene che facendo il male, 18perché 
anche Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per 
gli ingiusti, per ricondurvi a Dio; messo a morte nel corpo, ma reso 
vivo nello spirito.


Dal Salmo 129

Dal profondo a te grido, o Signore;

2 Signore, ascolta la mia voce. 

Siano i tuoi orecchi attenti 
alla voce della mia supplica.


3 Se consideri le colpe, Signore, 
Signore, chi ti può resistere?


4 Ma con te è il perdono: 
così avremo il tuo timore.


5 Io spero, Signore. 
Spera l'anima mia, 
attendo la sua parola.


6 L'anima mia è rivolta al Signore 
più che le sentinelle all'aurora.


Più che le sentinelle l’aurora,

7 Israele attenda il Signore, 

perché con il Signore è la misericordia 
e grande è con lui la redenzione.


8 Egli redimerà Israele da tutte le sue colpe.
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Dalla bolla di indizione del Giubileo ordinario Spes non condundit (4)

San Paolo è molto realista. Sa che la vita è fatta di gioie e di dolori, 
che l’amore viene messo alla prova quando aumentano le difficoltà e 
la speranza sembra crollare davanti alla sofferenza. […] Ma in tali 
situazioni, attraverso il buio si scorge una luce: si scopre come a sor-
reggere l’evangelizzazione sia la forza che scaturisce dalla croce e 
dalla risurrezione di Cristo. E ciò porta a sviluppare una virtù stret-
tamente imparentata con la speranza: la pazienza. Siamo ormai abi-
tuati a volere tutto e subito, in un mondo dove la fretta è diventata 
una costante. Non si ha più il tempo per incontrarsi e spesso anche 
nelle famiglie diventa difficile trovarsi insieme e parlare con calma. 

La pazienza è stata messa in fuga dalla fretta, recando un grave 
danno alle persone. Subentrano infatti l’insofferenza, il nervosismo, 
a volte la violenza gratuita, che generano insoddisfazione e chiusu-
ra.

[…] Riscoprire la pazienza fa tanto bene a sé e agli altri. San Paolo fa 
spesso ricorso alla pazienza per sottolineare l’importanza della per-
severanza e della fiducia in ciò che ci è stato promesso da Dio, ma 
anzitutto testimonia che Dio è paziente con noi, Lui che è «il Dio del-
la perseveranza e della consolazione» ( Rm 15,5). La pazienza, frutto 
anch’essa dello Spirito Santo, tiene viva la speranza e la consolida 
come virtù e stile di vita. Pertanto, impariamo a chiedere spesso la 
grazia della pazienza, che è figlia della speranza e nello stesso tempo 
la sostiene.


Preghiera.  
O Dio, che nel tuo Unigenito Figlio hai dato all’umanità il rimedio della 
salvezza e la grazia della vita eterna, concedi a tutti i rinati in Cristo la vo-
lontà e la forza di attuare ciò che comandi, perché il popolo chiamato al 
tuo regno, sia saldo nella fede, gioioso nella speranza, operoso nella carità. 
Per Cristo nostro Signore. Amen.
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4. AMATI QUANDO NON ERAVAMO AMABILI

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani (5,1-11)


Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del 
Signore nostro Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbiamo anche, median-
te la fede, l'accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantia-
mo, saldi nella speranza della gloria di Dio. E non solo: ci vantiamo 
anche nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazien-
za,  la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. La 
speranza poi non delude, perché l'amore di Dio è stato riversato nei 
nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato.

Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo 
morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un 
giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma 
Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo 
ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giu-
stificati nel suo sangue, saremo salvati dall'ira per mezzo di lui. Se 
infatti, quand'eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per 
mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconci-
liati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo 
pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al qua-
le ora abbiamo ricevuto la riconciliazione.


Dal Salmo 33

2 Benedirò il Signore in ogni tempo, 

sulla mia bocca sempre la sua lode.

3 Io mi glorio nel Signore: 

i poveri ascoltino e si rallegrino.

4 Magnificate con me il Signore, 

esaltiamo insieme il suo nome.

5 Ho cercato il Signore: mi ha risposto 

e da ogni mia paura mi ha liberato.

6 Guardate a lui e sarete raggianti, 

i vostri volti non dovranno arrossire.

7 Questo povero grida e il Signore lo ascolta, 

lo salva da tutte le sue angosce.

19 Il Signore è vicino a chi ha il cuore spezzato, 

egli salva gli spiriti affranti.

23 Il Signore riscatta la vita dei suoi servi; 

non sarà condannato chi in lui si rifugia.
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Dalla bolla di indizione del giubileo ordinario Spes non confundit di papa 
Francesco (2-3)


Sono molteplici gli spunti di riflessione che qui San Paolo propone. 
Sappiamo che la Lettera ai Romani segna un passaggio decisivo nel-
la sua attività di evangelizzazione. […] La Chiesa di Roma non è sta-
ta fondata da Paolo, e lui sente vivo il desiderio di raggiungerla pre-
sto, per portare a tutti il Vangelo di Gesù Cristo, morto e risorto, 
come annuncio della speranza che compie le promesse, introduce 
alla gloria e, fondata sull’amore, non delude.

3. La speranza, infatti, nasce dall’amore e si fonda sull’amore che 
scaturisce dal Cuore di Gesù trafitto sulla croce: «Se infatti, quand’e-
ravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della mor-
te del Figlio suo, molto più ora che siamo riconciliati, saremo salvati 
mediante la sua vita» (Rm 5,10). E la sua vita si manifesta nella no-
stra vita di fede, che inizia con il Battesimo, si sviluppa nella docilità 
alla grazia di Dio ed è perciò animata dalla speranza, sempre rinno-
vata e resa incrollabile dall’azione dello Spirito Santo.


Preghiamo.  
Ascolta, Padre santo, la nostra preghiera di benedizione, perché nell’im-
mensità del tuo amore, per riscattare noi schiavi hai sacrificato il tuo Figlio 
Unigenito, Gesù Cristo nostro Signore, che vive e regna nei secoli dei seco-
li. Amen.


5. L’AMORE DI GESÙ PER ME

Dalla Prima Lettera di San Giovanni apostolo (4,7-10)


Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l'amore è da Dio: chiun-
que ama è stato generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha 
conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo si è manifestato l'amore 
di Dio in noi: Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio unigenito, per-
ché noi avessimo la vita per mezzo di lui. In questo sta l'amore: non 
siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato 
il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati.


Salmo 8

2 O Signore, Signore nostro, 

quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! 

Voglio innalzare sopra i cieli la tua magnificenza,

3 con la bocca di bambini e di lattanti: 

hai posto una difesa contro i tuoi avversari, 
per ridurre al silenzio nemici e ribelli.
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4 Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita, 
la luna e le stelle che tu hai fissato,


5 che cosa è mai l'uomo perché di lui ti ricordi, 
il figlio dell'uomo, perché te ne curi?


6 Davvero l'hai fatto poco meno di un dio, 
di gloria e di onore lo hai coronato.


7 Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, 
tutto hai posto sotto i suoi piedi:


8 tutte le greggi e gli armenti 
e anche le bestie della campagna,


9 gli uccelli del cielo e i pesci del mare, 
ogni essere che percorre le vie dei mari.


10 O Signore, Signore nostro, 
quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra!


Dall’Enciclica Dilexit nos di papa Francesco (1. 46).

«Ci ha amati», dice San Paolo riferendosi a Cristo (Rm 8,37), per farci 
scoprire che da questo amore nulla «potrà mai separarci» (Rm 8,39). 
Paolo lo affermava con certezza perché Cristo stesso aveva assicura-
to ai suoi discepoli: «Io ho amato voi» (Gv 15,9.12). Ci ha anche det-
to: «Vi ho chiamato amici» (Gv 15,15). Il suo cuore aperto ci precede 
e ci aspetta senza condizioni, senza pretendere alcun requisito pre-
vio per poterci amare e per offrirci la sua amicizia: Egli ci ha amati 
per primo (cfr 1 Gv 4,10). Grazie a Gesù «abbiamo conosciuto e cre-
duto l’amore che Dio ha in noi» (1 Gv 4,16).


Tutto questo trova la sua massima espressione in Cristo inchiodato 
ad una croce. È la parola d’amore più eloquente. Non è un guscio 
vuoto, non è puro sentimento, non è un’evasione spirituale. È amore. 
Ecco perché San Paolo, quando cercava le parole giuste per spiegare 
il suo rapporto con Cristo, disse: «Mi ha amato e ha consegnato se 
stesso per me» (Gal 2,20). Questa era la sua più grande convinzione: 
sapere di essere amato. La dedizione di Cristo sulla croce lo soggio-
gava, ma aveva senso solo perché c’era qualcosa di ancora più gran-
de di quella dedizione: “Mi ha amato”. Quando molte persone cer-
cavano in varie proposte religiose la salvezza, il benessere o la sicu-
rezza, Paolo, toccato dallo Spirito, ha saputo guardare oltre e mera-
vigliarsi della cosa più grande e fondamentale: “Mi ha amato”.

Preghiamo.  
Donaci, o Signore, di vivere sempre nel timore e nell’amore per il tuo san-
to nome, poiché tu non privi mai della tua guida coloro che hai stabilito 
sulla roccia del tuo amore. Per Cristo nostro Signore. Amen.
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6. L’AMORE CHE NON SI SEPARA

Dalla Lettera di san Paolo apostolo ai Romani (8,31-35.37-39)


31Fratelli, se Dio è per noi, chi sarà contro di noi?  32Egli, che non ha 
risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non 
ci donerà forse ogni cosa insieme a lui? 33Chi muoverà accuse contro 
coloro che Dio ha scelto? Dio è colui che giustifica! 34Chi condanne-
rà? Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e inter-
cede per noi! 35Chi ci separerà dall'amore di Cristo? Forse la tribola-
zione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la 
spada? 37Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a 
colui che ci ha amati. 38Io sono infatti persuaso che né morte né vita, 
né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, 39né al-
tezza né profondità, né alcun'altra creatura potrà mai separarci dal-
l'amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore».


Dal Salmo 102.

Benedici il Signore, anima mia, 

quanto è in me benedica il suo santo nome.

2 Benedici il Signore, anima mia, 

non dimenticare tutti i suoi benefici.

8 Misericordioso e pietoso è il Signore, 

lento all'ira e grande nell'amore.

10 Non ci tratta secondo i nostri peccati 

e non ci ripaga secondo le nostre colpe.

13 Come è tenero un padre verso i figli, 

così il Signore è tenero verso quelli che lo temono,

14 perché egli sa bene di che siamo plasmati, 

ricorda che noi siamo polvere.

17 L'amore del Signore è da sempre, 

per sempre su quelli che lo temono, 
e la sua giustizia per i figli dei figli,


18 per quelli che custodiscono la sua alleanza 
e ricordano i suoi precetti per osservarli.
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Dalla bolla di indizione del Giubileo ordinario Spes non condundit (3-4)

Lo Spirito Santo tiene accesa la speranza come una fiaccola che mai 
si spegne, per dare sostegno e vigore alla nostra vita. La speranza 
cristiana, in effetti, non illude e non delude, perché è fondata sulla 
certezza che niente e nessuno potrà mai separarci dall’amore divino. 
Ecco perché questa speranza non cede nelle difficoltà: essa si fonda 
sulla fede ed è nutrita dalla carità, e così permette di andare avanti 
nella vita. Sant’Agostino scrive in proposito: «In qualunque genere 
di vita, non si vive senza queste tre propensioni dell’anima: credere, 
sperare, amare». 

San Paolo è molto realista. Sa che la vita è fatta di gioie e di dolori, 
che l’amore viene messo alla prova quando aumentano le difficoltà e 
la speranza sembra crollare davanti alla sofferenza. Eppure scrive: 
«Ci vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione 
produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la 
speranza» (Rm 5,3-4). Per l’Apostolo, la tribolazione e la sofferenza 
sono le condizioni tipiche di quanti annunciano il Vangelo in conte-
sti di incomprensione e di persecuzione (cfr. 2Cor 6,3-10). 

Ma in tali situazioni, attraverso il buio si scorge una luce: si scopre 
come a sorreggere l’evangelizzazione sia la forza che scaturisce dalla 
croce e dalla risurrezione di Cristo.


Preghiamo. 
O Dio, che hai preparato beni invisibili per coloro che ti amano, infondi 
nei nostri cuori la dolcezza del tuo amore, perché, amandoti in ogni cosa e 
sopra ogni cosa, otteniamo i beni da te promessi, che superano ogni desi-
derio. Per Cristo nostro Signore. Amen.


7. SEGNI DI SPERANZA (1)

Dal Vangelo secondo Luca (4,16-21)


In quel tempo Gesù 16venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo 
il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. 17Gli 
fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove 
era scritto:

18Lo Spirito del Signore è sopra di me; 
per questo mi ha consacrato con l'unzione 
e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, 
a proclamare ai prigionieri la liberazione 
e ai ciechi la vista; 
a rimettere in libertà gli oppressi, 
19a proclamare l'anno di grazia del Signore. 
20Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all'inserviente e sedette. Nella si-
nagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. 21Allora cominciò a dire 
loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato».
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Salmo 66

2 Dio abbia pietà di noi e ci benedica, 

su di noi faccia splendere il suo volto;

3 perché si conosca sulla terra la tua via, 

la tua salvezza fra tutte le genti.

4 Ti lodino i popoli, o Dio, 

ti lodino i popoli tutti.

5 Gioiscano le nazioni e si rallegrino, 

perché tu giudichi i popoli con rettitudine, 
governi le nazioni sulla terra.


6 Ti lodino i popoli, o Dio, 
ti lodino i popoli tutti.


7 La terra ha dato il suo frutto. 
Ci benedica Dio, il nostro Dio,


8 ci benedica Dio e lo temano 
tutti i confini della terra.


Dalla bolla di indizione del Giubileo ordinario Spes non condundit (7-10)

Oltre ad attingere la speranza nella grazia di Dio, siamo chiamati a 
riscoprirla anche nei segni dei tempi che il Signore ci offre. È neces-
sario, quindi, porre attenzione al tanto bene che è presente nel mon-
do per non cadere nella tentazione di ritenerci sopraffatti dal male e 
dalla violenza. Ma i segni dei tempi, che racchiudono l’anelito del 
cuore umano, bisognoso della presenza salvifica di Dio, chiedono di 
essere trasformati in segni di speranza.

Il primo segno di speranza si traduca in pace per il mondo, che an-
cora una volta si trova immerso nella tragedia della guerra. Imme-
more dei drammi del passato, l’umanità è sottoposta a una nuova e 
difficile prova che vede tante popolazioni oppresse dalla brutalità 
della violenza. 

Guardare al futuro con speranza equivale anche ad avere una visio-
ne della vita carica di entusiasmo da trasmettere. Purtroppo, dob-
biamo constatare con tristezza che in tante situazioni tale prospettiva 
viene a mancare. La prima conseguenza è la perdita del desiderio di 
trasmettere la vita.

Nell’Anno giubilare saremo chiamati ad essere segni tangibili di 
speranza per tanti fratelli e sorelle che vivono in condizioni di disa-
gio. Penso ai  detenuti  che, privi della libertà, sperimentano ogni 
giorno, oltre alla durezza della reclusione, il vuoto affettivo, le restri-
zioni imposte e, in non pochi casi, la mancanza di rispetto.
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Preghiamo.  
O Dio, che farai risplendere i giusti come stelle nel cielo, accresci in noi la fede, 
ravviva la speranza e rendici operosi nella carità, mentre attendiamo 

la gloriosa manifestazione del tuo Figlio. Egli vive e regna nei secoli dei 
secoli. Amen.


8. SEGNI DI SPERANZA (2)

Dal Vangelo secondo Matteo (25,31-36)


31Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli 
con lui, siederà sul trono della sua gloria.  32Davanti a lui verranno 
radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pasto-
re separa le pecore dalle capre, 33e porrà le pecore alla sua destra e le 
capre alla sinistra. 34Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua de-
stra: «Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno 
preparato per voi fin dalla creazione del mondo,  35perché ho avuto 
fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da 
bere, ero straniero e mi avete accolto, 36nudo e mi avete vestito, mala-
to e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi».


Salmo 111

Beato l'uomo che teme il Signore 

e nei suoi precetti trova grande gioia.

2 Potente sulla terra sarà la sua stirpe, 

la discendenza degli uomini retti sarà benedetta.

5 Felice l'uomo pietoso che dà in prestito, 

amministra i suoi beni con giustizia.

6 Egli non vacillerà in eterno: 

eterno sarà il ricordo del giusto.

9 Egli dona largamente ai poveri, 

la sua giustizia rimane per sempre, 
la sua fronte s'innalza nella gloria.


10 Il malvagio vede e va in collera, 
digrigna i denti e si consuma. 
Ma il desiderio dei malvagi va in rovina.


Dalla bolla di indizione del Giubileo ordinario Spes non condundit (11-15)

Segni di speranza andranno offerti agli ammalati, che si trovano a 
casa o in ospedale. Le loro sofferenze possano trovare sollievo nella 
vicinanza di persone che li visitano e nell’affetto che ricevono.

Di segni di speranza hanno bisogno anche coloro che in sé stessi la 
rappresentano: i giovani. Essi, purtroppo, vedono spesso crollare i 
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loro sogni. Non possiamo deluderli: sul loro entusiasmo si fonda 
l’avvenire.

Non potranno mancare segni di speranza nei riguardi dei migranti, 
che abbandonano la loro terra alla ricerca di una vita migliore per sé 
stessi e per le loro famiglie. Le loro attese non siano vanificate da 
pregiudizi e chiusure.

Segni di speranza meritano gli anziani, che spesso sperimentano so-
litudine e senso di abbandono. Valorizzare il tesoro che sono, la loro 
esperienza di vita, la sapienza di cui sono portatori e il contributo 
che sono in grado di offrire, è un impegno per la comunità cristiana 
e per la società civile, chiamate a lavorare insieme per l’alleanza tra 
le generazioni.

Speranza invoco in modo accorato per i miliardi di poveri, che spes-
so mancano del necessario per vivere. Di fronte al susseguirsi di 
sempre nuove ondate di impoverimento, c’è il rischio di abituarsi e 
rassegnarsi. 


Preghiamo. 

O Padre, che hai costituito il tuo Figlio pastore e re dell’universo, donaci di 
riconoscerlo nel più piccolo dei fratelli, perché, quando egli verrà nella 
gloria ci accolga nel suo regno di risurrezione e di vita. Egli vive e regna 
nei secoli dei secoli. Amen.


9. APPELLI DI SPERANZA

Dagli Atti degli Apostoli (4,32-35)


32La moltitudine di coloro che erano diventati credenti aveva un cuo-
re solo e un'anima sola e nessuno considerava sua proprietà quello 
che gli apparteneva, ma fra loro tutto era comune. 33Con grande for-
za gli apostoli davano testimonianza della risurrezione del Signore 
Gesù e tutti godevano di grande favore. 34Nessuno infatti tra loro era 
bisognoso, perché quanti possedevano campi o case li vendevano, 
portavano il ricavato di ciò che era stato venduto 35e lo deponevano 
ai piedi degli apostoli; poi veniva distribuito a ciascuno secondo il 
suo bisogno.


Dal Salmo 114

1 Amo il Signore, perché ascolta 

il grido della mia preghiera.

2 Verso di me ha teso l'orecchio 

nel giorno in cui lo invocavo.

5 Pietoso e giusto è il Signore, 

il nostro Dio è misericordioso.
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6 Il Signore protegge i piccoli: 
ero misero ed egli mi ha salvato.


7 Ritorna, anima mia, al tuo riposo, 
perché il Signore ti ha beneficato.


8 Sì, hai liberato la mia vita dalla morte, 
i miei occhi dalle lacrime, 
i miei piedi dalla caduta.


9 Io camminerò alla presenza del Signore 
nella terra dei viventi.


Dalla bolla di indizione del Giubileo ordinario Spes non condundit (16-18)

Facendo eco alla parola antica dei profeti, il Giubileo ricorda che  i 
beni della Terra non sono destinati a pochi privilegiati, ma a tutti. È 
necessario che quanti possiedono ricchezze si facciano generosi, ri-
conoscendo il volto dei fratelli nel bisogno. Se veramente vogliamo 
preparare nel mondo la via della pace, impegniamoci a rimediare 
alle cause remote delle ingiustizie, ripianiamo i debiti iniqui e insol-
vibili, saziamo gli affamati.


Durante il prossimo Giubileo cadrà una ricorrenza molto significati-
va per tutti i cristiani. Si compiranno, infatti, 1700 anni dalla celebra-
zione del primo grande Concilio Ecumenico, quello di Nicea. L’An-
no giubilare potrà essere un’opportunità importante per dare con-
cretezza alla forma sinodale della Chiesa, che la comunità cristiana 
avverte oggi come espressione sempre più necessaria.

Nicea rappresenta anche un invito a procedere nel cammino verso 
l’unità visibile della Chiesa, a non stancarsi di cercare forme adegua-
te per corrispondere pienamente alla preghiera di Gesù: «Perché tut-
ti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano an-
ch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato» 
(Gv 17,21).


Preghiamo.

Infiamma i nostri cuori, o Signore, con lo Spirito del tuo amore, perché 
possiamo pensare quello che ti è gradito e amare te nei fratelli con sinceri-
tà di cuore. Per Cristo nostro Signore. Amen.

10. SPERANZA NELLA VITA ETERNA

Dal Vangelo secondo Matteo (25,1-10)


1 Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro 
lampade e uscirono incontro allo sposo. 2Cinque di esse erano stolte 
e cinque sagge;  3le stolte presero le loro lampade, ma non presero 
con sé l'olio; 4le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero an-
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che l'olio in piccoli vasi. 5Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte 
e si addormentarono. 6A mezzanotte si alzò un grido: «Ecco lo sposo! 
Andategli incontro!». 7Allora tutte quelle vergini si destarono e pre-
pararono le loro lampade.  8Le stolte dissero alle sagge: «Dateci un 
po' del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono». 9Le sagge 
risposero: «No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate 
piuttosto dai venditori e compratevene». 10Ora, mentre quelle anda-
vano a comprare l'olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte 
entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa.


Salmo 22

Il Signore è il mio pastore: 

non manco di nulla.

2 Su pascoli erbosi mi fa riposare, 

ad acque tranquille mi conduce.

3 Rinfranca l'anima mia, 

mi guida per il giusto cammino 
a motivo del suo nome.


4 Anche se vado per una valle oscura, 
non temo alcun male, perché tu sei con me. 
Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza.


5 Davanti a me tu prepari una mensa 
sotto gli occhi dei miei nemici. 
Ungi di olio il mio capo; 
il mio calice trabocca.


6 Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne 
tutti i giorni della mia vita, 
abiterò ancora nella casa del Signore 
per lunghi giorni.


Dalla bolla di indizione del Giubileo ordinario Spes non condundit (19)

«Credo la vita eterna»: così professa la nostra fede e la speranza cri-
stiana trova in queste parole un cardine fondamentale. Essa, infatti, 
«è la virtù teologale per la quale desideriamo […] la vita eterna come 
nostra felicità». Il Concilio Ecumenico Vaticano II afferma: «Se man-
ca la base religiosa e la speranza della vita eterna, la dignità umana 
viene lesa in maniera assai grave, come si constata spesso al giorno 
d’oggi, e gli enigmi della vita e della morte, della colpa e del dolore 
rimangono senza soluzione, tanto che non di rado gli uomini spro-
fondano nella disperazione». Noi, invece, in virtù della speranza nel-
la quale siamo stati salvati, guardando al tempo che scorre, abbiamo 
la certezza che la storia dell’umanità e quella di ciascuno di noi non 
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corrono verso un punto cieco o un baratro oscuro, ma sono orientate 
all’incontro con il Signore della gloria. Viviamo dunque nell’attesa 
del suo ritorno e nella speranza di vivere per sempre in Lui: è con 
questo spirito che facciamo nostra la commossa invocazione dei 
primi cristiani, con la quale termina la Sacra Scrittura: «Vieni, Signo-
re Gesù!» (Ap 22,20).


Preghiamo.

Dio onnipotente e misericordioso, guidaci al possesso della gioia eterna, 
perché l’umile gregge dei tuoi fedeli giunga dove lo ha preceduto Cristo, 
suo pastore. Egli vive e regna nei secoli dei secoli. Amen.


11. SPERANZA NEL GIUDIZIO

Dal Vangelo secondo Matteo (13,24-30).


In quel tempo Gesù 24espose un'altra parabola alla folla, dicendo: «Il 
regno dei cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme 
nel suo campo.  25Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, 
seminò della zizzania in mezzo al grano e se ne andò. 26Quando poi 
lo stelo crebbe e fece frutto, spuntò anche la zizzania. 27Allora i servi 
andarono dal padrone di casa e gli dissero: “Signore, non hai semi-
nato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?”. 28Ed 
egli rispose loro: «Un nemico ha fatto questo!». E i servi gli dissero: 
“Vuoi che andiamo a raccoglierla?”.  29«No, rispose, perché non suc-
ceda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il gra-
no. 30Lasciate che l'una e l'altro crescano insieme fino alla mietitura e 
al momento della mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete prima la 
zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponételo 
nel mio granaio”».


Dal Salmo 9

2 Renderò grazie al Signore con tutto il cuore, 

annuncerò tutte le tue meraviglie.

5 Gioirò ed esulterò in te, 

canterò inni al tuo nome, o Altissimo,


8 Il Signore siede in eterno, 
stabilisce il suo trono per il giudizio:


9 governerà il mondo con giustizia, 
giudicherà i popoli con rettitudine.


10 Il Signore sarà un rifugio per l'oppresso, 
un rifugio nei momenti di angoscia.


11 Confidino in te quanti conoscono il tuo nome, 
perché tu non abbandoni chi ti cerca, Signore.
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12 Cantate inni al Signore, che abita in Sion, 
narrate le sue imprese tra i popoli,


13 perché egli chiede conto del sangue versato, 
se ne ricorda, non dimentica il grido dei poveri.


Dalla bolla di indizione del Giubileo ordinario Spes non condundit (22)

Un’altra realtà connessa con la vita eterna è il giudizio di Dio, sia al 
termine della nostra esistenza che alla fine dei tempi. Il giudizio di 
Dio, che è amore (cfr. 1Gv 4,8.16), non potrà che basarsi sull’amore, 
in special modo su quanto lo avremo o meno praticato nei riguardi 
dei più bisognosi, nei quali Cristo, il Giudice stesso, è presente 
(cfr. Mt 25,31-46). Come scriveva Benedetto XVI, «nel momento del 
Giudizio sperimentiamo ed accogliamo questo prevalere del suo 
amore su tutto il male nel mondo e in noi. Il dolore dell’amore di-
venta la nostra salvezza e la nostra gioia».

Il giudizio, quindi, riguarda la salvezza nella quale speriamo e che 
Gesù ci ha ottenuto con la sua morte e risurrezione. Esso, pertanto, è 
volto ad aprire all’incontro definitivo con Lui. E poiché in tale conte-
sto non si può pensare che il male compiuto rimanga nascosto, esso 
ha bisogno di venire purificato, per consentirci il passaggio definiti-
vo nell’amore di Dio. Si comprende in tal senso la necessità di prega-
re per quanti hanno concluso il cammino terreno, solidarietà nell’in-
tercessione orante che rinviene la propria efficacia nella comunione 
dei santi, nel comune vincolo che ci unisce in Cristo, primogenito 
della creazione. Così l’indulgenza giubilare, in forza della preghiera, 
è destinata in modo particolare a quanti ci hanno preceduto, perché 
ottengano piena misericordia.


Preghiamo. 

Signore Dio nostro, con la tua divina potenza prepara i nostri cuori, per-
ché, alla venuta di Cristo tuo Figlio, siamo trovati degni del banchetto del-
la vita eterna e, da lui serviti, possiamo gustare il pane del cielo. 


12. SACRAMENTO DELLA PENITENZA E DONO DELL’INDULGENZA

Dal Vangelo secondo Giovanni


	 1 Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. 2Ma al mattino si recò di 
nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si 
mise a insegnare loro. 3Allora gli scribi e i farisei gli condussero una 
donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e 4gli dissero: «Mae-
stro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. 5Ora Mosè, 
nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che 
ne dici?». 6Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere moti-
vo di accusarlo. Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per ter-
ra. 7Tuttavia, poiché insistevano nell'interrogarlo, si alzò e disse loro: 
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«Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di 
lei».  8E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra.  9Quelli, udito ciò, se 
ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani. Lo lasciaro-
no solo, e la donna era là in mezzo.  10Allora Gesù si alzò e le disse: 
«Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?».  11Ed ella rispose: 
«Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch'io ti condanno; va' e 
d'ora in poi non peccare più».


Dal Salmo 32

Beato l'uomo a cui è tolta la colpa 

e coperto il peccato.

2 Beato l'uomo a cui Dio non imputa il delitto 

e nel cui spirito non è inganno.

5 Ti ho fatto conoscere il mio peccato, 

non ho coperto la mia colpa. 
Ho detto: «Confesserò al Signore le mie iniquità» 
e tu hai tolto la mia colpa e il mio peccato.


6 Per questo ti prega ogni fedele 
nel tempo dell'angoscia; 
quando irromperanno grandi acque 
non potranno raggiungerlo.


7 Tu sei il mio rifugio, mi liberi dall'angoscia, 
mi circondi di canti di liberazione:


11 Rallegratevi nel Signore ed esultate, o giusti! 
Voi tutti, retti di cuore, gridate di gioia!


Dalla bolla di indizione del Giubileo ordinario Spes non condundit (23)

L’indulgenza, infatti, permette di scoprire quanto sia illimitata la mi-
sericordia di Dio. Non è un caso che nell’antichità il termine “miseri-
cordia” fosse interscambiabile con quello di “indulgenza”, proprio 
perché esso intende esprimere la pienezza del perdono di Dio che 
non conosce confini. 
Il  Sacramento della Penitenza  ci assicura che Dio cancella i nostri 
peccati. La Riconciliazione sacramentale non è solo una bella oppor-
tunità spirituale, ma rappresenta un passo decisivo, essenziale e irri-
nunciabile per il cammino di fede di ciascuno. Lì permettiamo al Si-
gnore di distruggere i nostri peccati, di risanarci il cuore, di rialzarci 
e di abbracciarci, di farci conoscere il suo volto tenero e compassio-
nevole. 
Tuttavia, come sappiamo per esperienza personale, il peccato “lascia 
il segno”, porta con sé delle conseguenze: non solo esteriori, in quan-
to conseguenze del male commesso, ma anche interiori, in quanto 
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«ogni peccato, anche veniale, provoca un attaccamento malsano alle 
creature, che ha bisogno di purificazione, sia quaggiù, sia dopo la 
morte, nello stato chiamato purgatorio». Dunque permangono, nella 
nostra umanità debole e attratta dal male, dei “residui del peccato”. 
Essi vengono rimossi dall’indulgenza, sempre per la grazia di Cristo, 
il quale, come scrisse San Paolo VI, è «la nostra “indulgenza”».


Preghiamo. 
Sii misericordioso con il tuo popolo, o Signore: perdona tutti i suoi peccati, 
e nella tua bontà allontana da noi ciò che meritiamo per le nostre colpe. 
Per Cristo nostro Signore. Amen.

13. LA MADRE DI DIO

Dal Vangelo secondo Luca (2,33-38)


33Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano 
di lui. 34Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli 
è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno 
di contraddizione 35- e anche a te una spada trafiggerà l'anima -, af-
finché siano svelati i pensieri di molti cuori».

  36C'era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di 
Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette 
anni dopo il suo matrimonio,  37era poi rimasta vedova e ora aveva 
ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo 
Dio notte e giorno con digiuni e preghiere.  38Sopraggiunta in quel 
momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a 
quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme.


Dal Salmo 112

Lodate, servi del Signore, 

lodate il nome del Signore.

2 Sia benedetto il nome del Signore, 

da ora e per sempre.

3 Dal sorgere del sole al suo tramonto 

sia lodato il nome del Signore.

4 Su tutte le genti eccelso è il Signore, 

più alta dei cieli è la sua gloria.

5 Chi è come il Signore, nostro Dio, 

che siede nell'alto

6 e si china a guardare 

sui cieli e sulla terra?

7 Solleva dalla polvere il debole, 

dall'immondizia rialza il povero,
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9 Fa abitare nella casa la sterile, 
come madre gioiosa di figli.


Dalla bolla di indizione del Giubileo ordinario Spes non condundit (24)

La speranza trova nella Madre di Dio la più alta testimone. In lei ve-
diamo come la speranza non sia fatuo ottimismo, ma dono di grazia 
nel realismo della vita. Come ogni mamma, tutte le volte che guar-
dava al Figlio pensava al suo futuro, e certamente nel cuore restava-
no scolpite quelle parole che Simeone le aveva rivolto nel tempio: 
«Egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come 
segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima» 
(Lc  2,34-35). E ai piedi della croce, mentre vedeva Gesù innocente 
soffrire e morire, pur attraversata da un dolore straziante, ripeteva il 
suo “sì”, senza perdere la speranza e la fiducia nel Signore. In tal 
modo ella cooperava per noi al compimento di quanto suo Figlio 
aveva detto, annunciando che avrebbe dovuto «soffrire molto ed es-
sere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, veni-
re ucciso e, dopo tre giorni, risorgere» (Mc 8,31), e nel travaglio di 
quel dolore offerto per amore diventava Madre nostra, Madre della 
speranza. Non è un caso che la pietà popolare continui a invocare la 
Vergine Santa come Stella maris, un titolo espressivo della speranza 
certa che nelle burrascose vicende della vita la Madre di Dio viene in 
nostro aiuto, ci sorregge e ci invita ad avere fiducia e a continuare a 
sperare.
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